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Per la Genova-Asti

Abbiamo promesso che avremmo 
latto alcune osservazioni all’articolo 
contenuto nella Società di Novi del 
M Gennaio in risposta a quello da 
noi pubblicato il primo dello stesso 
mese, e manteniamo la nostra pro­
messa. Prima però amiamo notare 
come cori ose .sia la forma dell’arti- 
eoìo della nostra egregia consorella, 
e ringraziarla d’avere riconosciuto 
essere il nostro esempio stato da essa 
imitato.

Ciò premesso, ci si permetta in­
nanzitutto di dire come le impazienze 
per la costruzione della ferrovia, 
impazienze che la Società dice di 
comprendere, non sono soltanto di 
Aequi, ma eziandio di Genova e di 
forino: testimoni i giornali di quelle 
città, specie l’autorevole Caß'aro, il 
quale non si stanca mai di eccitare 
i deputati Piemontesi e Liguri a far 
valere le ragioni che la costruzione 
della Genova-Asti suffragano. Ciò 
valga a raffermare quanto nel nostro 
precedente articolo sostenevamo, che 
cioè la ferrovia cosi mal veduta dalla 
Società, non ò fatta per blandire in­
teressi particolari, ma ha per mira 
di soddisfare interessi generali, met­
tendo in più diretta e rapida comu­
nicazione il maggior porto d’ Italia 
colie provincie Piemontesi e la loro 
capitale, ed eventualmente, in un 
tempo più o meno lontano, col futuro 
nuovo valico alpino del Monte Bianco.

L on. Baccarini, sulle cui opinioni 
la Società ricama tutta una storia 
che in verità non sappiamo quale 
fondaménto abbia, crasi convinto che 
Ja linea era d’interesse generale, e 
ne aveva perciò tenuto parola nella 
sua relazione, dai cui allegati si scorge 
agevolmente come all’obbiettivo del 
raccorciamento dèlie distanze fra 
Genova e Torino, Si mirasse e si ri­
tenesse che la Genova-Asti doveva 
riuscire utile a tutta la zona del 
Piemonte non servita dalla linéa di 
Savona. Quindi è che il fare la voce 
grossa, perchè, si viola la legge a 
favore di una città o meglio di una 
persona, è cosa assolutamente fuori 
posto; si tratta di un interesse gene- ' 
rale, di una linea, la cui costruzione 
arrecherà vantaggi non pochi à G ^ > 
nova ed al Piemonte. Ora perchè s i . 
vorrebbe far colpa al Governo se di 
questi interessi tien conto, se prov-'

vede in concorso degli enti interes­
sati affinchè il maggior porto, il 
cuore d’Italia commerciale, abbia 
nuovi sbocchi per riversarvi l’ecce­
denza del sangue? E si noti che in 
sostanza da chi parla a nome degli 
interessi generali, a nome della fi­
nanza nazionale, contro la Genova- 
Asti, si viene a rimproverare il Go­
verno perchè gli oneri della finanza 
per la costruzione di detta linea sono 
diminuiti mercè il concorso degli 
enti interessati. Ma perchè, diciamo 
noi, tale contraddizione? Perchè, se 
il Governo, a cui si riconosce l’ob­
bligo di una legge, raggiunte lo con­
dizioni volute dall’art. 11 della legge 
5 luglio 1882, per la costruzione della 
Genova-Asti, non avrebbe potuto, 
stabilito il verificarsi della condizione, 
soddisfare tale obbligo con degli 
stanziamenti per la costruzione, tanto 
piti elio la leggo speciale ci fu? Pe­
rocché, giova notarlo, checche ne 
pensi in contrario la Società, la legge 
sulle convenzioni ferroviarie, col ri­
ferirsi alla legge del 1882, ha proprio 
inteso parlare della Genova-Asti ivi 
contemplata, ed ivi sta appunto la 
soddisfazione dell’ obbligo che era 
stato imposto al Governo. E ne parla 
due volte la leggo sulle convenzioni 
ferroviario della legge del 1882: al- 
l’art. 2 cioè ed all’art. 18, dove si 
stabilisce che le quote di ooncorso 
degli enti interessati saranno ridotte 
ad un quarto, il che vai quanto dire, 
nel caso nostro, che la provincia di 
Alessandria, la quale votò un milione 
divisibile in 20 esercizii, non deve 
pagare che lire 250000, cioè 12500 
lire all’anno per lo spazio di venti 
anni, somma come ognun vede ben 
piccola e che non manderà certo in 
rovina Novi, la quale dovrà contri­
buire a pagarla in concorso col suo 
circondario e con quelli di Acqui, v 
Alessandria, Asti, Casale e Tortona.

Non si è pertanto, se ne persuada 
l’ egregia nostra consorella, fatto 
alcuna violenza alla giustizia, poiché 
in fòrza della legge sulle convenzioni 
ferroviàrie, gli stanziamenti per la 
costruzione della Genova-Àsti, dove­
vano dal Governo farsi. E la Società, 
la quale cita. quell’ articolo che si 
’ léggèj n e l’.ni, ;4à‘ non. ’devleb,
| ignorare pome sia stata chiesta dalla 
commissione; dei; bilàncio i qual’ era t 
l’interpretazione che1 il Governo dàva 
,ajrart.‘ 2 'della legge 25 Aprile 1885,'J 
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milioni stabilita per le nuove costru­
zioni dovesse servire anche per la 
Genova-Asti, come il Governo abbia 
risposto affermativamente, come della 
dichiarazione del Governo il relatore 
del bilancio dei lavori pubblici pel 
1885 prendesse atto, e come infine 
la Camera ed il Senato abbiano ap­
provato il bilancio senza nulla mu­
tare alle dichiarazioni del Ministro 
e dolla relazione parlamentare. È 
chiaro quindi che non ha ragiono la 
Società allorché parla di favori e di 
compiacenze, mentre si tratta di ese­
cuzione di legge, come è stato di­
mostrato eziandio da quanto si legge 
nella relazione sul bilancio dei lavori 
pubblici ora in discussione dinnanzi 
alla Camera dei Deputati.

Detto questo, nuli’ altro abbiamo 
da aggiungere in riguardo tale que­
stione; solo ci si consenta di dire che 
la Società ha un pochino mostrato, 
come dicono i francesi, le bui de Ve­
reitle, poiché in sostanza dalla chiusa 
dell’articolo si raccoglie che tutta 
quest’opposizione da essa fatta alla 
Genova-Asti, ha por movente il torto 
che si pretende fatto a Novi colla 
costruzione del palazzo per lo Assise 
in Acqui. E so cosi stanno lo cose, 
ne convenga l’egregia consorella, è 
ben piccina la causa che l’ha con­
dotta, a spezzare una lancia in. prò 
degli interessi generali e della giu­
stizia, quasiché questa e quella dalla 
costruzione della Genova-Asti fossero 
minacciati.

. — y  u ,  ^  zz$ ì ;  .  ■ -  „

Hote R om ane
1 giornali di Roma — Non aspet­

tatevi, cortesi lettori, una rassegna 
critica dei diversi periodici che in 
Roma vedon la luce: troppo ardua 
sarebbe l’impresa: mi limiterò solo 
a darvi un breve cenno di tutti, 
senza entrare menomamente nelle 
direzioni di detti giornali.

Naturalmente il posto d’onore spetta 
all'Opinione fondata a Torino nel' 
1847 dai patrioti di tutta Italia per 

'preparare ed aiutare la riscossa na­
zionale. Anche presentemente è uno 
dei giornali più autorevoli del nostro 
Paese, poiché la. politica, inutil dirlo, ‘ 
è sempre trattata saviamente e dà 

'uomini in tale materia competentis­
simi. La. pritica musicale/ ha pure 

I Tappresentantó nel di­
rettore del giornale March. d’Àrcais.

Viene in seconda linea il Diritto 
organo dell’ opposizione costituzio­
nale.

La colonia francese ha pure il suo 
giornale l'Italie che conta 28 anni 
di vita.

Il quarto posto spetta al clericale 
Osservatore Romano che rappresenta 
il pensiero della Curia papale e che, 
insieme colla Voce ed altri giornali 
dello slesso stampo, non cessa un 
sol istante di vituperare questa no­
stra Italia o Roma frutto, di cosi 
grandi sacrifizi.

Ventidue anni di vita ha la Gaz­
zella d'Italia; è giornale di gran 
dimensione e come l'Opinione divide 
le idee del Governo.

La Riforma invece appartiene al­
l’opposizione: ha 21 anni di esistenza 
e quasi sempre si trova d’accordo 
colla Tribuna nel combattere il pro­
gramma deH’atfùnle Ministero.

Como tutti gli altri partiti, anche 
quello repubblicano ha il suo organo, 
e questo ò la Capitale fondata da 
Raffaele Sonzogno nel 1870. Oguno 
conosce il triste dramma che addì 
6 di febbraio 1875 conduceva il Son­
zogno alla tomba. Le circostanze di 
tal fatto, il processo che ne seguì e 
che interessò tutta Italia, l’indole 
battagliera ed audace del giornale/ 
tutto contribuì alla grande diffusióne 
del novello periodico. Ma poi le cose 
a poco a poco mutarono: le ire par*‘ 
tigiane si affievolirono ed ora la 
Capitale deve la sua esistenza ai ro­
manzi della vicina Francia che sé«*r 
ducono sempre la incolta mente del 
popolo. ’

Diciotto anni or sono, sulle rive'1 
dell’Arno veniva battezzato dal nome 
d’uno dei principali eroi immortalati ■ 
da Massimo d’Azeglio nel suo* ro­
manzo Ettore Fieramosca un nuovo 
giornale. Era il Fanfulla, -chè in^ 
contrò tosto il favore del pubblicò ' 
intelligente e dabbene ed ebbè ine—i 

* rittamente gran voga. Cól ' trasferi-i 
mento della capitale venne essò puTe* 
a Roma e, sebbene ' il numero1 dbt1 
suoi lettori non sia per avventura' 
più cosi grande come qualche àiinicG 
dopo la sua fondazione, pur tuttavia« 
gode sempre fama di uno trà i  più- 
brillanti e cavaliereschi giornali d?I-- 
tàlià. ' « ; ■' ;

Ed eccoci alla! Voce della Verità/«
! organo delia1 società romana per gii? 
j interessi cattòi’iciv Tn 17 ànniquestou 
giornale non' si è ancóra accòrto 
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